
2.30 A n n a l i  d ’ I t a l i a .

(a) Dandui. pi , ficcome abbiamo da Andrea Dandolo (a )  Pauluccio Duca di 
lTom°iT° Venezia procurò a fé fletto e al fuo Popolo F amiilà del Re Llut- 
R er. Italie, prando , e ne ottenne un D iplom a, in cui erano concedute vàrie

efenzioni a i Veneti nel Regno de'Longobardi , con efprimere an
cora i confini d Eraclea, o fia di Città nuova fra I’ uno e 1’ altro 
dominio, dalla Piave maggiore fino alla Piavicella : certo effendo, 
che le Ifole componenti Venezia erano efclufe dal Regno de Longo
bardi. A quefla determinazion de’ confini per la parte del Duca 
intervenne Marcello Generale della M ilizia , e n’ è farta menzione 
ne i Diplomi, che fuifeguentemente riportarono gli altri Duchi o 
D ogi di Venezia d ai Re d’ Italia. Di fopra all’ Anno 707. vedem
mo fatta dal Re Aripe-to II. la Donazione , o fia la reilituzione del 
Patrimonio dell’ Alpi Cozie alla Chiefa Rom ana. Non approvò il 
Re Liutprando tal concezione , e tornò a metter le mani addotto a 
que’ beni e cenfi. Ma con tal premura e forza l’ intrepido Pon
tefice Gregorio I I . gli fcriffe intorno a quello affare, con far va-

(b) Anajhf. Iere le ragioni della Sede Apoilolica (b), che Liutprando cedette, 
lnGpauIùs 6 confermò ad eiTa Santa Sede quanto avea conceduto il Re Ariber- 
Dìac.hb. 6. to II. Fu il prefente Anno l’ ultimo della vita di Dagoberto III. Re 
cap. 43. de’ Franchi, al quale fuccedette Chilperico II. in tempi appunto ,

che tutta la Francia era foflbpra perle  guerre c iv i l i , e p er le  dif- 
pute del grado di M aggiordom o. Era flato pollo prigione Carlo 
Martello da Plettrude fu a matrigna; ma ebbe la maniera di fcap- 
pare, e di rimettere in piedi il fuo partito, con iftradar pofeia a l.  
Regno i fuoi difeendenti. Finì ancora di vivere in quefl’ Anno Va- 
lid Calìfa ed Imperador de’ Saraceni , dopo aver fottomefia al fuo 
Imperio quafi tutta la Spagna , e gli fuccedette fuo Fratello £0- 
limano.

B o l l i v a  più che mai la lite agitata f r a iV e fc o v i  d’ Arezzo e 
di Siena, per cagione non già di una Parrocchia , ma di m olte , 
che l’ uno e 1’ altro pretendevano ettere di fua giurisdizione. Aveva 
il Re Liutprando nell’ Anno precedente inviato Ambmjlo fuo M ag
giordomo a conofcere quefla controverlìa, e davanti a quello Mi- 
milro fu agitata la caufa da Luper^iano Vefcovo d Arezzo , e da 
Adeodato Vefcovo di Siena . Allegava il primo un immemorabil 
poflettb di varie Chiefe Battefimali, e di alcuni M oniflerj, polli 
bensì nel diilretto di Siena , ma fottopoili al Vefcovo Aretino, fin- 
quando i Romani Imperadori fignoreggiavano la Tofcana. Rifpon- 
deva il Vefcovo Skneie , che allorché i Longobardi s’ impadroniro
no della Tofcana, Siena non avea V efcovo ; i’ ebbe dipoi a i  tem
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